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#fraternità #farsiprossimi #solitudine 
 

La cura 
#fraternità 

Obiettivo 
Farsi prossimi di chi vive situazioni di solitudine, consapevoli del bisogno individuale di essere in 
relazione con l’altro. 
 
Contenuti 
“… li chiamò perché stessero insieme a Lui” (Mc 3, 13-19). In questo passaggio del Vangelo Gesù, nella sua 
profonda umanità, esprime il bisogno di avere accanto i suoi dodici, non come suoi servi, ma come amici. 
Se ci pensiamo, un abbraccio accogliente, una telefonata inaspettata, una “carezza” fraterna, un’attenzione 
non cercata possono essere la cura, l’antidoto per combattere situazioni non scelte di solitudine. Come 
gli apostoli insieme a Maria, anche noi abbiamo il compito di rendere la Chiesa una casa per tutti, con la 
porta sempre aperta e un posto a tavola pronto. Fare casa è imparare a sentirsi uniti agli altri, renderla 
accessibile a quanti lo desiderano e permettere che la comunione di tutti in Cristo prenda corpo.  
 
Attività 
In questa seconda fase, a partire dalle situazioni individuate in Dalla vita…, penseremo come 
concretamente esercitarci ad “aprire la porta” e “far sentire a casa” tutti. Il gruppo scriverà una lettera dal 
titolo “Caro giovane…” indirizzato a tutti quei giovani che sono lontani, spesso soli nelle loro camere o 
anche a coloro che attraversano fugacemente (magari solo per la Liturgia domenicale, per il corso di 
cresima o prematrimoniale) la parrocchia. Sarà un messaggio coraggioso di vicinanza, un abbraccio 
virtuale da far arrivare a tutti. Ciascuno poi si prenderà l’impegno di farsi concretamente vicino a una 
persona creando le condizioni affinché possa sentirsi parte della comunità o del gruppo associativo.  
La nostra presenza non sia più solamente “tante cose da fare”, ma principalmente “persone di cui prendersi cura” 
ogni giorno.  
 
Caro giovane,  
--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 



Per riflettere 
● Riesco a far “sentire a casa” le persone che frequentano i miei stessi luoghi? Riesco ad adottare 

uno stile accogliente e fraterno? Mi sento, a mia volta, accolto senza riserve? 
● Mi è mai capitato di “chiudere le porte” a qualcuno? Perché? 
● La mia comunità e il mio gruppo di AC vivono con le porte aperte o si accontentano delle 

persone che già vi abitano, senza occuparsi troppo di chi è “fuori l’uscio”? 
 

 
 
     Materiali 
 

dal Catechismo dei Giovani “Io ho scelto Voi”, cap. 2 - In cammino con gli altri 
 
La saggezza dei sapienti insegna quanto sia prezioso, nella vita, avere accanto alcuni amici.  
Ragazzi e giovani si avventurano oltre i confini della famiglia, alla ricerca di relazioni più vaste,  
di compagni e compagne con cui condividere gioie e delusioni dell’aprirsi alla vita. 

 
«Il profumo e l’incenso allietano il cuore, 
la dolcezza di un amico rassicura l’anima. 
Un amico fedele è una protezione potente, 
chi lo trova, trova un tesoro. 
Per un amico fedele, non c’è prezzo, 
non c’è peso per il suo valore. 
Un amico fedele è un balsamo di vita, 
lo troveranno quanti temono il Signore» 
(Proverbi 27,9Siracide 6,14-16 
 
 
dall’Omelia di Giovanni Paolo II per la Beatificazione di Pier Giorgio Frassati, 20 maggio 1990 
 
Certo, a uno sguardo superficiale, lo stile di Pier Giorgio Frassati, un giovane moderno pieno di vita, non presenta granché 
di straordinario. Ma proprio questa è l’originalità della sua virtù, che invita a riflettere e che spinge all’imitazione. In lui 
la fede e gli avvenimenti quotidiani si fondono armonicamente, tanto che l’adesione al Vangelo si traduce in attenzione 
amorosa ai poveri e ai bisognosi, in un crescendo continuo sino agli ultimi giorni della malattia che lo porterà alla morte. Il 
gusto del bello e dell’arte, la passione per lo sport e per la montagna, l’attenzione ai problemi della società non gli impediscono 
il rapporto costante con l’Assoluto. 
Tutta immersa nel mistero di Dio e tutta dedita al costante servizio del prossimo: così si può riassumere la sua giornata 
terrena! La sua vocazione di laico cristiano si realizzava nei suoi molteplici impegni associativi e politici, in una società in 
fermento, indifferente e talora ostile alla Chiesa. Con questo spirito Pier Giorgio seppe dare impulso ai vari movimenti 
cattolici, ai quali aderì con entusiasmo, ma soprattutto all’Azione Cattolica, oltre che alla FUCI, in cui trovò vera palestra 
di formazione cristiana e campi propizi per il suo apostolato. Nell’Azione Cattolica egli visse la vocazione cristiana con 
letizia e fierezza e s’impegnò ad amare Gesù e a scorgere in lui i fratelli che incontrava nel suo sentiero o che cercava nei 
luoghi della sofferenza, dell’emarginazione e dell’abbandono per far sentire loro il calore della sua umana solidarietà e il 
conforto soprannaturale della fede in Cristo. 
 
 
 
da “Lettera ai giudici” di don Lorenzo Milani 
 
Su una parete della nostra scuola c’è scritto grande “I CARE”. E’ il motto intraducibile dei giovani americani migliori. 
Me ne importa, mi sta a cuore. È il contrario esatto del motto fascista “Me ne frego”. 
 
 



dall’Angelus di Papa Francesco, 10 luglio 2016 
 
Anche noi possiamo porci questa domanda: chi è il mio prossimo? Chi devo amare come me stesso? I miei parenti? I miei 
amici? I miei connazionali? Quelli della mia stessa religione?... Chi è il mio prossimo? 
 
E Gesù risponde con questa parabola. Un uomo, lungo la strada da Gerusalemme a Gerico, è stato assalito dai briganti, 
malmenato e abbandonato. Per quella strada passano prima un sacerdote e poi un levita, i quali, pur vedendo l’uomo ferito, 
non si fermano e tirano dritto (vv. 31-32). Passa poi un samaritano, cioè un abitante della Samaria, e come tale disprezzato 
dai giudei perché non osservante della vera religione; e invece lui, proprio lui, quando vide quel povero sventurato, «ne ebbe 
compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite […], lo portò in un albergo e si prese cura di lui» (vv. 33-34); e il giorno 
dopo lo affidò alle cure dell’albergatore, pagò per lui e disse che avrebbe pagato anche tutto il resto (cfr v. 35). 
 
A questo punto Gesù si rivolge al dottore della legge e gli chiede: «Chi di questi tre – il sacerdote, il levita, il samaritano – 
ti sembra sia stato il prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». E quello naturalmente - perché era intelligente 
- risponde: «Chi ha avuto compassione di lui» (vv. 36-37). In questo modo Gesù ha ribaltato completamente la prospettiva 
iniziale del dottore della legge – e anche la nostra! –: non devo catalogare gli altri per decidere chi è il mio prossimo e chi non 
lo è. Dipende da me essere o non essere prossimo - la decisione è mia -, dipende da me essere o non essere prossimo della 
persona che incontro e che ha bisogno di aiuto, anche se estranea o magari ostile. E Gesù conclude: «Va’ e anche tu fa’ così» 
(v. 37). Bella lezione! E lo ripete a ciascuno di noi: «Va’ e anche tu fa’ così», fatti prossimo del fratello e della sorella che 
vedi in difficoltà. “Va’ e anche tu fa’ così”. Fare opere buone, non solo dire parole che vanno al vento. Mi viene in mente 
quella canzone: “Parole, parole, parole”. No. Fare, fare. E mediante le opere buone che compiamo con amore e con gioia 
verso il prossimo, la nostra fede germoglia e porta frutto. Domandiamoci – ognuno di noi risponda nel proprio cuore – 
domandiamoci: la nostra fede è feconda? La nostra fede produce opere buone? Oppure è piuttosto sterile, e quindi più morta 
che viva? Mi faccio prossimo o semplicemente passo accanto? Sono di quelli che selezionano la gente secondo il proprio 
piacere? Queste domande è bene farcele e farcele spesso, perché alla fine saremo giudicati sulle opere di misericordia. Il Signore 
potrà dirci: Ma tu, ti ricordi quella volta sulla strada da Gerusalemme a Gerico? Quell’uomo mezzo morto ero io. Ti 
ricordi? Quel bambino affamato ero io. Ti ricordi? Quel migrante che tanti vogliono cacciare via ero io. Quei nonni soli, 
abbandonati nelle case di riposo, ero io. Quell’ammalato solo in ospedale, che nessuno va a trovare, ero io. 
 
 


